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TACCUINO 
di RENATO ZANGHERI 

Conversando con Argan 
I f O R R E l salutare Giulio Car-

" lo Argan, che lascia il suo 
incarico ili s'induco ili Roma, 
non con elogi, clic altri gli ha 
meritatamente Irilnilato, ma 
l>iiitlo5lo ilisciilcmlo con lui e 
con i compagni che gli sono 
stali valorosamente al fianco, e 
con c-Iii è chiamalo a succeder­
gli, di ciucila che non esilerei 
a definire una nuova « questio­
ne romana ». 

Si è aperta nel momento in 
etti lo Sialo italiano, superato 
ìl conflitto col Valicano, e ri-

lro\ala la sua indipendenza 0 
sovranità, è sialo però inca­
pace di fare di Koina la pro­
pria vera ed unica capitale, 
cioè di unificarci attraverso es-
«•i e in e*3.i. Sicché, dopo la 
liberazione, è riapparso un di­
vario, una distanza, in certi 
momenti disperante, fra que­
sta città, o meglio il modo co-
ine cresceva e \ e n i \ n modella­
ta e amministrala, e le esigen-
re di JEIIÌIIJ politica e intellet­
tuale clic ail una capitale spel­
la di assnhere. 

La vittoria popolare del 1976 
ha indicalo da quale parte do­
vrà iniziare il riscatto. Non so 
se Argan si è inai chiesto, du­
rante l'assolvimento del suo 
mandato, se il nostro partilo 
abbia pienamente compreso V 
importanza e il significato di 
dirigere, con una coalizione 
di «Ìni«tra, la rapitale della 
repubblica. K' un problema, si 
comprende bene, che non ri­
guarda solo i cnmuniMi roma­
ni, i quali sono siali vivamen­

te presenti in mieslo' triennio 
difficile. Esso si fonde con 
quello più generale che ci sia­
mo posti negli ultimi mesi: se 
siamo stati capaci di affron­
tare al dovuto l ivel lo, con gli 
idonei strumenti culturali, la 
sfida del governo del paese. 
Solo in questo quadro si può 
evitare l' isolamento della 
« questione romana » ila quel la , 
più generale del rinnovamento 
democratico e socialista del l ' 
Italia. 

L'idea di Roma 
T N ALCUNE fra le pagine 
•J-più belle di Federico Cha-
bod c'è la rievocazione del 
sentire di uomini politici e in­
tellettuali. nostri e stranieri, 
al momento dell'ingresso degli 
italiani a Roma. A Roma non 
«i poteva andare senza una 
granile idea. Fosse Monim-en, 
che si rivolgeva al Sella: a Ma 
che ro-a intendete fare a Ro­
ma? Questo ci inquieta tulli: 
a Roma non si sta «enza ave­
re dei propositi cosmopoliti ». 
Fosse più tardi Dostoevskij, a 
rammaricarsi che la a mando 
idea romana dei popoli uni­
ti n non venisse attuata dal 
« piccolo regno di sei-ond'ordi-
ne.. . senza ambizioni, imbor­

ghesito ». La costituzione del­
lo Slato unitario, l'andata a 
Roma abbisognavano agli oc­
chi di lutti a di una giustifi­
cazione morale di valore uni­
versale ». 

L'idea-suida principale fu 
quella offerta da Mazzini: la 
terza Roma, la Roma del po­
polo. dopo quella dei Cesari 
e dei l'api. Ma neanche Ca­
vour, Innlo alieno da slanci fi­
nitori. aveva mancato di va­
gheggiare una missione ili Ro­
ma. un dovere dell'Italia ili 
fi onte al mondo: n il dovere 
di por fine alla battaglia fra 
la civiltà e la Chiesa, fra le 
libertà e l'autorità », e sognò 
di firmare una u nuova pace di 

religione ». Ed ancor meno 
dedito agli slanci della relo­
rica, se possibile, del Cavour, 
e tulio preso dai rompili pra­
tici, Quintino Sella aveva an-
ch'egli una sua idea di Roma, 
consistente nella creazione di 
un centro scientifico e nell'op­
posizione del pensiero laico al 
clericalismo. Col che, coni-
menta sagacemente Chabod, 
a dal clima del Risorgimento 
si passava nel clima del posi­
tivismo italiano ed europeo» . 

Dovesse essere la Scienza, o 
la libeilà religiosa e la sepa­
ra/ione fra Stalo e Chiesa, o 
il Popolo, un'idea non parti­
colaristica o puramente na­
zionale era necessaria. Forse 

a legittimare ciò che in fé 
aveva poca consistenza, cioè 
il nuovo governo della bor­
ghesia? Forse a colmare una 
lacuna di consenso popolare? 
Fallo sta che negli anni suc­
cessivi, rapidamente, quella 
trama di immaginazione si lo­
gorò. Svanirono i «ogni di pro­
gresso, i ricordi della roma­
nità servirono a sorreggere 

pupre-e di espansione impe­
rialistica. Altre « idee di Ro­
ma » «ono spanilo; un vol­
gare frastuono chp ancora im­
pedisce a uni che l'abbiamo 
udito di affrontare il pinble-
111:1 del passalo di Roma sen­
za impaccio. 

Una polemica poco nota 
SE LO trovò di fronte que­

sto problema Togliatti nel 
1944 e ne discusse, con la fir­
ma di lìelfngor (e anticipan­
do il nome ironico di Rode-
rigo di Casliglìa. cioè del dia­
volo. che avrebbe assunto più 
tardi) sulle colonne dcll'f/rii-
tà. in polemica con un g.d.r. 
(Guido De Ruggero) che a lui 
obiettava dalla A'imrn Europa. 

Togliatti aveva detto al Tea­

tro Brancaccio, il 6 luulio 
1911: « Respingiamo la re­
lorica "romana" del fascismo, 
ma non possiamo dimenticare 
che Roma è stala per due vol­
le il centro di una civiltà mon­
diale. che essa è la cillà verso 
la quale, nelle lolle del no­
stro Risorgimento, si rivolse­
ro gli sguaidi degli spirili più 
avanzali e progressivi della 
nazione, e vedendo in essa 
la capitale predestinala dello 

Stato nazionale unitario ». La 
predestinazione non piacque. 
Togliatti invitò, replicando, a 
cessare dalle opposte relori­
che: quella a romana » e quel­
la a anliromana ». Che senso 
ha, scriveva, negare Roma an­
tica, sostenendo che con il 
mondo moderilo c'è una rot­
tura ili continuila? a Non vi 
sono rotture di continuila nel­
la «loria. ma vi è un ininter­
rotto sviluppo che procede 

per grandi tappe ili rivoluzio­
ni tra>formatrici e rinnova-
Mici. Roma realizzò una di 
queste rivoluzioni, travolge e 
distrusse forine arretrale di 
produzione e di convivenza. . . 
Possiamo considerare privo d* 
interesse il fallo che ìl cen­
tro di quella civiltà fosse nel 
paese che noi ora abitiamo; 
ma dì solito questo è un fatto 
di cui non ci si disinleicssa ». 

Fra t tu ra e continuità 
LO SCRITTO che ho citato 

è del 21 dicembre 1911. 
Il 11 gennaio 1915 Togliatti 
riprende a discutere con g.d.r., 
il quale gli ha chiesto se vi 
è frattura fra la Russia zari­
sta e quella sovietica; e ri­
sponde che vi è frattura e 
continuità, vi è la rivoluzio­
ne. che ha capovolto il vec­
chio sistema. « e vi è la con­
tinuità di un movimento ri­
voluzionario che, per parlare 

del -0I0 Ottocento, parte dalla 
rivolta dei Decabrist i» , « e 
vi è una classe nuova che. . . 
fa proprio tulio ciò che vi 
è di vitale, di positivo, di 
progressivo nelle tradizioni 
del paese ». E ribadisce il 
s iudizio: nella romanità an­
tica noi continuiamo a vede­
re un periodo altrettanto im­
portante della romanità cri-
sliana nella storia dell'uma­
nità, «r, e anche, col permesso 

di g.d.r. e di lutti gli altri. 
della storia del nostro pae-e ». 

In seguilo, senza dimenti­
care il passalo, abbiamo im­
paralo a guardare Roma con 
l'occhio del presente: l'abbia­
mo imparalo da Ros=cllini, 
da Gadda, da Pasolini; dai 
muratori, dai ragazzi di bor­
gata, dalle donne romane. 
Argan ha esposto a Mino Mo-
nicelli la sua sobria a idea di 
Roma ». 

Forse non «iamo ancora in 
lutto capaci di governare Ro­
ma. perché non siamo in tutto 
capaci di governare l'Italia. 
Ma siamo vicini, credo, ad 
assolvere questo compito. Con 
la sua mancanzn di cultura e 
con la sua brama di specu­
lazione questo compilo la 
borghesia italiana l'ha defi­
nitivamente fallito. 

Renato Zangheri 

Dal nostro Inviato 
LISBONA — La storia, spes~ 
so, calza gli stivali delle sette 
leghe e si mette a correre 
così in fretta che diventa dif­
ficile seguirla. Qui, in cin­
que anni, è successo di tutto 
e la gente aveva appena il 
tempo di scrivere sui muri 
l'eco di una battaglia vinta 
o perduta che già altre mani 
venivano ad aggiungere il 
primo capitolo di una nuova 
battaglia. 

Sulle case di Lisbona, dal 
Rossio che è come un grande 
catino centrale tra le colline 
precipitanti nell'estuario del 
Tago, ai quartieri più popo­
lari e lontani,.con un po' di 
pazienza, è possibile rico­
struire la storia degli ultimi 
cinque anni attraverso le 
scritte viurali: « viva il 25 
aprile », « Spinola assassino ». 
e viva la riforma agraria », 
« no alla riforma agraria ». 
« Otelo al potere ». « a mor­
te i golpisti del 25 novembre », 
« vota PCP ». « vota PS », 
« PPD traditori ». 

1 muri di Lisbona sono un 
grande libro aperto: mettere 
una data ad ogni scritta è 
aitasi un gioco da ragazzi. 
Le scritte più numerose ri 
guardano la riforma agraria. 
Qualsia';'! conversazione con 
il rappresentante di un qual­
siasi partito portoghese fini­
sce sempre per aggrovigliarsi 
attorno alla riforma agraria. 
Nell'ultimo studio dell'OCSE 
(Oraanizzazione per la coope­
razione e lo sviluppo econo­
mico) sul Portogallo abbiamo 
notato questa frase: « L'agri­
coltura. un importante setto­
re trascurato da lunghi de­
cenni, necessita di un miglio­
ramento di metodi di produ­
zione e di commercializzazio­
ne... tuttavia le numerose e 
diverse misure necessarie po­
tranno essere applicate sol­
tanto se cesseranno le incer­
tezze relative al sistema di 
esproprio delle terre nelle 
zone della riforma agraria ». 

Quando, dopo alcuni giorni 
di incontri con personalità di 
oani tendenza abbiamo detto 
al nostro ultimo interlocutore 
che la riforma agraria ci ap­
parirà un po' come il baro­
metro dei sentimenti contra­
stanti del paese, ci è stato 
risposto che era effettiva­
mente così. 

Approvata da una legge e 
ridimensionata da un'altra, la 
riforma agraria continua ad 
interessare un milione di et­
tari espropriati al grande la­
tifondo. In questi vasti spazi 

Il Portogallo e l'insidia di destra 
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L'Alente jo, 
simbolo che 

divide un paese 
La riforma agraria realizzata in una regione del Sud 

è diventata una pietra di paragone nello scontro 
tra le forze restauratrici e la sinistra 

Le difficoltà economiche e le elezioni di dicembre 

Una manifestazione contadina nell'Alentejo 

dell'Aleute jo, un sud secco, 
arido e quasi nordafricano, la­
vorano oltre 500 cooperative 
dette « Unità collettive di pro­
duzione ». Come la Costitu­
zione, come il grande blocco 
delle nazionalizzazioni, la ri­
forma agraria è uno dei pi­
lastri del nuovo Portogallo 
uscito dalla rivoluzione del 
25 aprile del 1974. Per di più 
è qui che il Partito comuni­
sta portoghese raccoglie un 
buon terzo dei suoi voti. 

Allora diventa più chiaro il 
discorso dei governi e delle 

ROMA — Nel trentesimo an­
niversario della fondazione 
della Repubblica Democrati­
ca Tedesca è stata allestita 
al Palazzo delle Esposizioni 
una singolare mostra: «Ri­
tratto della Repubblica De­
mocratica Tedesca — Arte. 
Cultura. Società » (un fitto 
percorso di fotografie, pla­
stici. oggetti della produzione 
industriale) e che presenta 
una vasta, eccezionale sezio­
ne dedicata ai « Tesori d'ar­
te dai musei di Stato di Ber­
lino — RDT ». La mostra, che 
si è inaugurata ieri e resterà 
aperta fino al 10 novembre. 
è stata organizzata dalle isti­
tuzioni tedesche in collabora­
zione con il Comune di Roma 
e con l'associazione di ami­
cizia Italia-RDT. 

Dall'isola sulla Sprea a Ber­
lino. l'isola dei musei, sono 
giunte in Italia, circa 350 
opere che. con sceltissima 
campionatura, coprono una 
vastissima area di civiltà che 
va da quelle preistoriche a 
quella contemporanea. Dei 
quattordici Musei di Stato di 
Berlino RDT dodici parteci­
pano alla mostra e fornisco­
no un'idea impressionante 
della ricchezza e della siste­
maticità dei musei di Berlino 
RDT. 

Gli osgetti d'arte «ono ben 
selezionati per qualità e rap­
presentatività ma quel che 
balza agli occhi non è soltan­
to la qualità artistica dei sin­
goli « pezzi » ma il carattere 
organico e sistematico delle 
raccolte, la loro eomoletez-
za artistica e antropologica. 
dall'opera eccelsa all'oggetto 
d'uso della cultura materiale. 
I*a singolarità della mostra 
nel suo insieme è data dal 
fatto che i tesori d'arte di 
tante civiltà vengano presen 
tati nel contesto dello svilun 
pò dolla Germania socialista 
come una eredità viva, da 
assimilare e portare avanti. 
alla quale si sono dedicate 
e si dedicano energie enormi 
per la conservazione. il re­
stauro, l'arricchimento con­
tinuo. 

Il sistema dei musei di Ber­
lino RDT è semplicemente 
fantastico, forse non ha egua 
li al mondo. Si è costituito nei 
suoi vari nuclei in diversi 
momenti dell'Ottocento col 
ccncorso di collezionisti, sto 
rici dell'arte e archeologi i 
quali hanno avuto un'impor 
tanza enorme nello sviluppo 
moderno degli studi e dei ri­
trovamenti con semnre nuo­
ve acquisizioni da Lepsius a 
Borebàrd. da Bode a Just!. 
E fu il grande architetto 
S^hinkel a progettare nel 
Wl l'Mtrs Jviuscum: l'archi­
tetto Stfiler, nel 1843 55. il 

Una grande mostra della RDT 

L'isola 
del tesoro ? 

V 

E' a Berlino 
sulla Sprea 

350 opere, dalla preistoria ad oggi, 
documentano la ricchezza 

e vitalità di un patrimonio artistico 

Testa di principe ellenistico da Pergamo 

Ncues Museum; e la Galle­
ria Nazionale nacque nel 
1866 76 da un progetto di 
Stfiler costituendo così in 
Europa un complesso museo-
grafico ben attrezzato e che 
poneva fare acquisti e cam­
pagne di scavo davvero uni­
ci. In pochi decenni si for­
marono il Museo Egizio, la 
Collezione delle Antichità, la 
Collezione Paleocristiana-bi-
zantina. la Pinacoteca, il 
Museo Islamico, il Museo 
dell'Artigianato Artistico, la 
Collezione delle incisioni e 
la raccolta di disegni, la Col­
lezione numismatica, la Gal­
leria Nazionale, la Collezione 
di sculture, il Museo di prei­
storia e storia delle origini. 

ìl Museo del Vicino Oriente. 
Questo straordinario siste­

ma di musei, fondamentale 
per il progresso delle cono 
scenze e per gli studi in tutta 
Europa e nel mondo, fu tra­
volto dal nazismo e dalla 
guerra nazista. La Galleria 
Nazionale, che fin dalla sua 
fondazione aveva avuto vita 
difficile tra chi voleva far­
ne nelle immagini un fedele 
specchio del potere e chi. in­
vece, giustamente una docu­
mentazione vivente dell'arte 
moderna, vide le persecuzio­
ni contro l'« arte degenerata » 
e i roghi di quadri, l'allonta­
namento di studiasi come 
Justi. La guerra fece il re 
sto con la distruzione pres­

soché totale degli edifici e 
di un numero grandissimo di 
opere. Quel che Tu ritrovalo 
fu diviso tra gli alleati: così 
moltissime opere passarono 
a Berlino ovest, dove ancora 
sono, e una gran parte fu 
salvata e poi restituita dall' 
Unione Sovietica. 

Questa smembratura ha pe­
sato gravemente sui musei 
di Berlino RDT. Il lavoro di 
ricostruzione degli edifici e 
di recupero delle opere co­
minciò appena finita la guer­
ra in condizioni spaventose 
di difficoltà di ogni genere. 
Ma. a poco a poco, gli edifici 
furono ricostruiti: le onere 
restaurate e ricollocate: il 
personale scientifico ricosti­
tuito e potenziato: nacquero 
nuove sezioni di documenta­
zione come quella dell'arte 
antifascista degli anni venti 
e della nuova arte della Ger­
mania socialista. Compiti im­
mensi si posero quanto alia 
funzione dei musei nei con­
fronti dell'uomo in una so­
cietà nuova, socialista e qui 
i compagni tedeschi hanno 
accumulato un'esperienza vi 
vissima quantitativa e qua­
litativa. E nel ritratto del­
la RDT che qui è stato fat­
to i musei sono parte viva 
nel corpo vivo della società. 

Fino ad oggi, da noi. la 
RDT era famosa per i suoi 
favolosi atleti: dopo questo 
ritratto si capiranno meglio 
tanti aspetti della vita, del 
lavoro, della creatività del 
paese socialista e. forse, i] 
sistema dei musei dì Berli­
n o — m a nella RDT non ci 
sono solo questi — diventerà 
anch'esso favoloso presso il 
pubblico italiano più lartro. 
E sulla struttura, sulla rico­
stituzione dooo la guerra, sui 
mezzi e sulle funzioni nuove 
di questo immenso patrimo­
nio artistico c'è di che riflet­
tere per tutti. Noi siamo sta­
ti fortemente impressionati 
girando per le sale di que­
sto ritratto tedesco dal ri­
corrente legame della mo­
derna vita socialista e della 
sua creatività con l'eredita 
culturale e artistica. Anche 
gli artisti contemporanei più 
originali, ad esempio un Wer­
ner Tubke. fanno vivere tale 
legame in modo profondo. 

Delle centinaia dì opere e 
di oggetti d'arte ci limitiamo 
a segnalarne alcuni gruppi. 
Del Museo Egizio la statua 
del re Amenemhet III, le 
stele e lo stupendo gruppo 
di papiri, il ritratto funebre 
di Aline che è di una scon­
volgente presenza. Del Museo 
del Vicino Oriente il model­
lino fittile di altare, le pia­
strelle con iscrizioni, i sigil-

Rilievo ligneo del 1520 

li cilindrici e la erotica figu-
retta femminile con la chio­
ma di bitume. Della collezio­
ne di opere d'arte dell'anti­
chità la statua di donna con 
coturnice che stringe al pet­
to una colomba, il rilievo se­
polcrale di Silenis. la Bella 
Testa femminile da Perga­
mo e la testa di principe el­
lenistico pure da Pergamo. 
Del Museo di Preistoria e 
storia delle origini le molte 
armi e gli oggetti d'uso quo­
tidiano. 

Difficile scegliere tra le 
opere, tutte importanti, della 
sezione d'arte paleocristiana 
e bizantina la cui costituzio­
ne. al tempo, segnò una svol­
ta negli studi di storia dell* 
arte cristiana. Splendido è 
tutto il gruppo di sculture te­
desche in legno tardogotiebe 
e del primo Rinascimento 
(Tilman Riemenschneider e 
Nikolaus Gerhart) e poi quel­
le barocche della Germania 
meridionale (Ignaz Gunther. 
Joseph Anton Feuchtmeyr. 
Paul Egell e Andreas Schiù-
ter). Del Museo dell'artigia­
nato artistico indimenticabi­
li sono gli oggetti del buffet 
d'argento del Castello di Ber­
lino opera di fine seicento 
degli orafi Biller. Interessan­
ti anche le monete rinasci­

mentali scelte tra i 500 mila 
pezzi conservati al Gabinetto 
numismatico. 

Delle molte pitture e scul­
ture portate dalla Galleria 
Nazionale e dalia Collezione 
di incisioni e disegni sono di 
grande interesse quelle con­
temporanee di Barlach. De 
Chirico (sulle orme di Arnold 
Bocklin che ha qui un bel­
lissimo <". Paesaggio tosca­
no»). Corinth. Heckel. Hans 
Gmndig. Hofer. Kirchner. 
Lachnit col suo puro « Ritrat­
to del comunista Fròhlich », 
Kokoschka. Nagel. Querner, 
Pfeifer. Schmidt Rottluff. 
Tùbke. Vogler, Beckmann. 
Dix. Grosz, la Kollwitz. 
Munch, Rouault. Dunque una 
visita utile, appassionante 
dalla quale si viene via non 
soltanto col ricordo di que­
sto o quell'autore, questa o 
quell'opera ma di una inesau­
ribile e tanto diversificata 
creatività umana secondo i 
luoghi, i tempi, le società e 
gli autori. E da questa infi­
nita articolazione sociale e 
nazionale della produzione 
artistica, che si può anche 
abbracciare in una visita, si 
ricava una lezione per il 
presente. 

Dario Micacchi 

forze politiche moderate che 
hanno cercato e che cercano 
con tutti i mezzi di abbattere, 
frantumare o spezzettare la 
riforma: non si tratta sol­
tanto della contestazione più 
o meno totale di una determi­
nata struttura economica che, 
è vero, naviga tra non poche 
difficoltà per una severa po­
litica di restrizione del cre­
dito e un'ancestrale povertà 
tecnica; si tratta anche, al 
di là di ogni giudizio critico 
sulla organizzazione interna 
delle cooperative ed i loro ri­
sultati, di una lotta essenzial­
mente politica che mira a 
€ normalizzare » ti paese sul 
vecchio modello di « primo 
della rivoluzione » e che ren­
de più duro il discorso dei 
comunisti portoghesi i quali, 
negli attacchi contro la ri­
forma agraria, vedono un pe­
ricolo anche per le altre con­
quiste della rivoluzione, per 
la propria influenza politica 
e per lo sviluppo della demo­
crazia nel paese. 

L'altra faccia della meda­
glia è il risultalo. Riconosciu­
to come una necessità non so­
lo sociale ma economica (il 
Portogallo ha una bilancia 
alimentare largamente defi­
citaria e uno sviluppo della 
sua agricoltura potrebbe ri­
durre considerevolmente il 
debito estero) l'esproprio del 
latifondo dell'Alentejo avreb­
be dovuto essere accompa­
gnato da grossi investimenti 
(meccanizzazione, irrigazione. 
fertilizzazione chimica e così 
via) che sono venuti a man­
care per due ragioni: da una 
parte la politica di lesina di 
chi aveva ed ha interesse a 
far fallire l'impresa; dall'al­
tra le restrizioni generali sul 
credito e la svalutazione del-
Vescudo decise dagli ultimi 
governi di destra per compri­
mere i consumi interni, ren­
dere più competitive le espor­
tazioni e ridurre con ciò il 
deficit della bilancia commer­
ciale. 

Ma qui il discorso va al­
largato a tutta la situazione 
socioeconomica portoghese. 
Forse il * guaio* della rivo­
luzione del 25 aprile è stato 
quello di coincidere con una 
situazione internazionale di 
recessione e di marasma mo­
netario. aggravata subitamen 
te dalla crisi del petrolio. E' 
infatti in questo contesto. 
drammatico anche per paesi 
strutturalmente più solidi e 
più solvibili, che il Portogal­
lo è passato ad un nuovo si­
stema socio-politico, ha su­
bito quasi immediatamente la 
doppia sferzala della decolo­
nizzazione (perdita delle ri­
sorse coloniali e rimpatrio di 
mezzo milione di cittadini, 
pari al 6 per cento della sua 
popolazione metropolitana), 
ha proceduto a profonde ri­
forme delle sue strutture eco­
nomico-produttive e infine ha 
provveduto alla smobilitazio­
ne di 160.000 soldati. 

Ciò spiega in gran parte 
le difficoltà d'ogni genere in 
cui si dibatte oggi il Porto­
gallo e che queste cifre uf­
ficiali compendiano senza 
tuttavia riuscire a trasmet­
terne la drammaticità. 

Tra ti luglio '78 e il luglio 
'79 i prezzi sono aumentati 
del 23,8% mentre il ritmo 

d'aumento dei salari è stato 
inferiore di almeno 3 punti. 

E le cose non andranno me­
glio di qui alla fine dell'anno: 
in effetti, se è vero che il 
governo Pintasilgo ha aumen­
tato proprio in questi giorni 
i salari minimi del 32%, è 
altrettanto vero che questa 
misura era stata preceduta 
dall'aumento tra il 25 e il 
35% dei trasporti, dell'elettri­
cità, dei carburanti e di nu­
merosi generi alimentari. 

Le misure restrittive sul cre­
dito prese dal governo Mota 

Letteratura 
e magìa 

nella tradizione 
russa 

Con il titolo « Letteratu­
ra e magia nella tradizio­
ne russa e sovietica» si 
svolgerà a Roma, presso 
la sede dell'Associazione 
Italia-URSS un seminario 
di studi al quale prende­
ranno parte numerosi stu­
diosi e critici italiani. Il 
seminario avrà inizio do­
mani con gli interventi 
di Anita Seppilli («Poe­
sia e magia»). Bernardi­
no Fantini (a Conoscenza 
e fiaba»). Serena Vitale 
(«Simbolismo e magia») 
e proseguiranno nel po­
meriggio con comunicazio­
ni di Anjuta Maver Lo 
Gatto. Giuseppe Axdizzo, 
Giovanna Spendel. Fran­
co Malcovati. Milli Marti­
nelli, Serene Prima. Clau­
dia Scandurra e Igor Si-
baldi. 

Sabato 29 il seminario 
riprenderà la mattina con 
Interventi di Cesare De 
Michelis, Eridano Bazza-
relli, Lucio Lombardo Ra­
dice, Rita Giuliani Di 
Meio. Caterina Graziadei 
e Dario Bellezza, sulla 
« Magia nella letteratura 
russa, del 900 ». Il pome­
riggio, sul tema «La ma-
eia come oggetto di stu­
dio » si susseguiranno 
interventi di Antonino 
Buttitta. Clara Gallini, 
Walter Mauro, Renata 
Mecchia. Paolo Franciosi, 
Rossella Mengucci. Augu­
sto Ponzio e Maria Soli-
mini. Al termine è previ­
sta una discussione. 

Pi»fo e il vertiginoso aumento 
del tasso di sconto (18% in 
questi giorni) si sono ripercos­
si negativamente su tutti gli 
indici della produzione, dalla 
agricoltura alla pesca, all'in­
dustria chimica, a quella me­
tallurgica. Il tasso di espan­
sione, che era stato del 5,5% 
nel 1977, è secso al 3% nel 
1978 e non supererà il 2% nel­
l'anno in corso. Di qui la ri­
caduta più dolorosa sul pia­
no sociale: le domande di la­
voro non soddisfatte, che era­
no state 219.000 nel 1977, sono 
salite a oltre 300.000 nel 1978. 
Per il 1979 si prevede che la 
popolazione disoccupata toc­
cherà il 10-11% della popola­
zione attiva, un record sinistro 
che il Portogallo ha interesse 
a perdere al più presto. 

Non c'è dubbio, e tutti gli 
studi recenti lo confermano, 
che gli ultimi tre governi e 
soprattutto il penultimo di Mo­
ta Pinto hanno condotto una 
politica economica non certo 
di distruzione della economia 
portoghese, come qualcuno sa­
rebbe tentato di pensare, ma 
di progressivo « recupero ca­
pitalistico » rosicchiando qua 
la riforma agraria, là i mar­
gini delle nazionalizzazioni per 
creare una situazione, alla lun­
ga, di vera e propria restau­
razione che avrebbe finito per 
svuotare di ogni contenuto le 
riforme. 

Qui, ci sembra, si coglie la 
più profonda delle contraddi­
zioni portoghesi: una serie di 
governi sempre più orientati a 
destra per un paese che, nella 
sua maggioranza, continua ad 
andare a sinistra, a chiedere 
che accanto alle riforme delle 
strutture portanti della nuova 
società portoghese vengano 
elaborate e applicate le neces­
sarie trasformazioni dell'appa­
rato produttivo nel quadro di 
una sua generale modernizza­
zione. 

Comunque le cose sono pre­
cipitate nei primi mesi di que­
st'anno. Il governo Mota Pin­
to, che premeva per elezioni 
anticipate, voleva che queste 
elezioni accadessero in un cli­
ma di ritirata della sinistra e 
di avanzata della restaurazio­
ne: il che avrebbe permesso 
alla destra di affrontare la 
battaglia elettorale con mag­
giori possibilità di successo 
tanto più che essa proponeva 
l'introduzione di una legge 
elettorale truffa e aveva mes­
so le mani sugli organi pub­
blici di informazione. 

Come abbiamo visto nel pre­
cedente articolo, Mota Pinto 
è stato licenziato in aprile e 
al suo posto è stata nominata 
una cattolica e di sinistra » 
che ha formato un governo di 
transizione non certo progres­
sista ma almeno rispettoso del­
la Costituzione e della demo­
crazia: il che non è poco. An­
che perché le elezioni del 2 
dicembre prossimo avverran­
no in un clima di sconfitta dei 
piani della destra. 

Tutto ciò, naturalmente, non 
risolve i problemi del Portogal­
lo ma apre prospettive miglio­
ri per la difesa delle istituzio­
ni. Questo detto, viste le im­
mense difficoltà internazionali 
con le quali si è scontrata la 
rivoluzione del 1974, « bisogna­
va ritardare la rivoluzione* 
come suggerisce qualcuno non 
senza ironia? Si doveva pro­
cedere in modo più prudente 
nelle riforme delle strutture 
portanti dell'apparato econo­
mico senza tener conto della 
spinta popolare al rinnovamen­
to? Si è fatto, in altre parole, 
il passo più lungo della gam­
ba o soltanto non si è pensalo 
a sufficienza all'intrico che si 
stava creando con un sistema 
di economie miste tra le più 
complesse che si conoscano? 

Tutto ciò può essere mate­
ria di infinite discussioni ma 
ci sembra che un dato di fon­
do non debba essere trascura­
to: la maggioranza dei porto­
ghesi vuole andare avanti e 
non indietro, sulla strada aper­
ta dal 25 aprile 1974. Questo, 
almeno, ci è stato detto da 
numerose fonti, non soltanto 
comuniste, che riflettono un 
largo ventaglio dell'opinione 
pubblica. La conferma o la 
negazione di questa tendenza 
verrà, in ogni caso, dalle ur­
ne del 2 dicembre. 

Augusto Pancaldi 

Stato e società civile nella Repubblica italiana 
Una ncerca su! sistema de! |e autonom <* e 1 rapporti fra st*to 
p società promossa ria! Consiglio Reg ora'e doila Toscana 
Soro ora in libreria 1 primi volumi: 

La fondazione della Repubblica 
Dana Costituzione provvisoria alla Assemblea Costituente 

a cura di Enzo Cheli 

Cultura politica e partiti 
nell'età della Costituente 
Tomo l L'area fiberal-democratoca. Il mondo cattolico 
e la Democrazia Cristiana 
Tomo fl L'area socialista. Il Partilo Comunista Italiano 

a cura di Roberto Rufftlli 

Alle origini della Costituzione Italiana 
I lavori preparatori della Xommissione per studi attenenti 
aRa riorganizzazione dello Stato" (1945-1946) 

a cura di Gianfranco D'Alessio 
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